
Siamo in un tempo difficile.
La crisi peserà su tante fa-
miglie. Lo vediamo soprat-
tutto per i disoccupati o i

cassintegrati, ma anche per
molte altre persone. La crisi
rischia di rendere più diffi-
cili i rapporti e di pesare sul-

la convivenza. Dobbiamo
vivere tutti con senso di re-
sponsabilità questo tempo e
con uno spirito solidale e
fraterno, altrimenti tutto di-
venterà ancor più pesante.
Siamo rimasti tutti colpiti
profondamente dai fatti di
violenza nel nostro paese: a
Torino l’assalto al campo
rom, a Firenze l’assassinio
di due immigrati senegalesi.
Questi episodi sono purtrop-
po la conseguenza di una
cultura del disprezzo che si
è diffusa in questi anni: di-
sprezzo per gli stranieri e i
rom in particolare, ma an-
che disprezzo in genere ver-
so gli altri, soprattutto per i
più deboli. C’è una violenza
diffusa anche tra noi, vio-
lenza di sentimenti, di paro-
le, di atteggiamenti, che si
manifestano nei continui li-
tigi, nelle rabbie, nella man-
canza di rispetto, nell’ag-
gressività a fior di pelle
pronta ad esplodere appena
qualcuno ti tocca o ti feri-

sce. 
Italiani, immigrati e

Rom: siamo tutti nello stes-
so Paese e legati a un comu-
ne destino. Ogni spirito di
cieco antagonismo è distrut-
tivo e sterile e mina le basi
stesse della comunità nazio-
nale. Non si pensi che in
questo momento difficile la
ricerca del capro espiatorio
possa essere una soluzione:
ci si salva solo insieme. Raz-
zismo e antigitanismo sono
malattie che deturpano l’im-
magine dell’Italia e la ren-
dono più brutta e più invivi-
bile per tutti. L’immagine di
una folla urlante e insensata
che brucia un campo di
Rom, fa tornare in mente
tempi bui della nostra storia
che portarono solo dolore e
distruzione. Ciò di cui ha bi-
sogno il nostro Paese è di
una nuova cultura del dialo-
go, non del disprezzo. Nes-
suno deve cedere alla rab-
bia, allo spirito di vendetta o
a ulteriore violenza. Occor-
re soprattutto una rinuncia
totale alla violenza verbale:
troppo spesso in questi ulti-
mi anni le parole hanno
contribuito a creare quella
cultura del disprezzo che ha
prodotto l’attuale clima so-
ciale contaminato e pesante.

Per questo mi piacerebbe
che il Natale fosse un’occa-
sione per fermarsi, riflette-
re, ritrovare la pace del cuo-
re, la serenità dell’anima.
Questa pace si trova con Ge-
sù. “Gloria a Dio nel più alto
dei cieli e pace sulla terra a
gli uomini che egli ama”,
cantano gli angeli sulla man-
giatoria di Betlemme. La
gloria di Dio è la pace sulla
terra, tra gli uomini. Pensate
quanto è diverso Dio da noi:
lui si gloria se noi siamo in
pace. Per gli uomini la gloria
è spesso la conseguenza del-
la sconfitta del nemico, e
non solo in guerra, è la pro-
va dell’affermazione di se
stessi. Abbiamo bisogno di
pace tra noi, di pace per i
popoli in guerra (per questo
faremo il 31 dicembre la
consueta marcia della pace
che si concluderà con il Te
Deum di ringraziamento in
Cattedrale ), di pace nelle
famiglie, nelle città, nei pae-
si, nelle contrade. Quanti
conflitti quotidiani e inutili
liti! 

Nella crisi occorre attrez-
zarsi. E’ necessario un sus-
sulto di bontà, di solida-
rietà, di amore, di vicinanza
a chi soffre. Ricordiamo
sempre che la gioia viene
dal dare più che dal riceve-
re. Per questo come ogni an-
no il pomeriggio del 21 an-
drò in ospedale a salutare i
malati, il 23 mattina in car-
cere, mentre il giorno di Na-
tale faremo il tradizionale
pranzo con i poveri nella
chiesa di San Francesco a
Ferentino nello spirito di

quello che la Comunità di
Sant’Egidio fa da più di 20
anni a Roma e in più di 70
paesi del mondo. Domani
faremo una raccolta alimen-
tare davanti supermercati in
tutta la diocesi per venire
incontro alle necessità di
tante persone, che quotidia-
namente vengono ai centri
Caritas e nelle nostre par-
rocchie. Sono piccoli segni,
ma noi abbiamo bisogno an-
che di segni per essere aiu-
tati a vivere con gli altri e
per gli altri, superando la
cultura del disprezzo, per
guardare al futuro con spe-
ranza. Se qualcosa deve

cambiare, questo dipende
anche da noi, anzi, direi, so-
prattutto da ognuno di noi.
A Natale il Signore ci viene
a dire che l’impossibile può
diventare possibile a chi
crede, come avvenne a Ma-
ria Vergine, nonostante le
incertezze e le paure della
nostra vita. Questo è il mio
augurio a tutti, soprattutto
agli anziani, ai malati, ai sof-
ferenti, ai profughi della Li-
bia che sono tra noi ospiti
della diocesi, a chi vive nel-
la difficoltà, ai poveri. Che il
Signore conceda a tutti pa-
ce.  

@@ AMBROGIO SPREAFICO

Il calendario delle festività 
In occasione delle feste natalizie, il Vescovo, S.E. Mons. Ambrogio Spreafico, sarà impe-
gnato in varie iniziative e presiederà diverse celebrazioni in Diocesi, secondo il calenda-
rio che segue:

Mercoledì 21 dicembre, a partire dalle ore 14.30, il Vescovo incontrerà il personale sanita-
rio e farà visita a tutti i degenti ricoverati presso l’Ospedale “Fabrizio Spaziani” di Frosi-
none.

Venerdì 23 dicembre, dalle ore 8.00, visiterà tutti i detenuti della Casa Circondariale di Fro-
sinone e incontrerà gli agenti di sicurezza.

Sabato 24 dicembre: a
mezzanotte, il Vescovo
presiederà la Santa Mes-
sa della Solennità del
Natale del Signore nella
Concattedrale di Ferenti-
no.

Domenica 25 dicembre:
alle ore 11.15, presie-
derà la Santa Messa del-
la Solennità del Natale
del Signore nella Concat-
tedrale di Veroli. Alle
13.00 – nella chiesa di
San Francesco, in Feren-
tino –  parteciperà al tra-
dizionale Pranzo di Na-
tale organizzato dalla
Comunità di Sant’Egi-
dio.

Sabato 31 dicembre: ap-
puntamento alle ore
17.30 in piazza della Li-
bertà, a Frosinone, per
un incontro di pace e
l’inizio della “Fiaccolata
della pace” che giungerà
sino in Cattedrale. Qui,
alle ore 18.00, Mons.
Spreafico presiederà la
celebrazione del Te
Deum.

Venerdì 6 gennaio: alle
ore 11.30, in Cattedrale, il Vescovo celebrerà la S. Messa per la Solennità dell’Epifania del
Signore.
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Il messaggio di Natale
del Vescovo

La preghiera per
il Santo Natale 2011

S ignore, 
tu che vieni nel mondo
non come un potente o un forte, 

ma nella debolezza di un bambino 
che nasce povero, 
perché nelle case della città 
non c’era posto per te. 
Anche oggi nel mondo e nel nostro cuore 
c’è poco posto per te, 
perché siamo tutti presi da noi stessi, 
dalla prepotenza 
delle nostre ragioni e abitudini.
Tanti nel mondo sono come te, 
poveri e deboli, dimenticati da tutti:
bambini, anziani, malati, 
carcerati, condannati a morte.
Con loro bussi al nostro cuore, 
perché ci liberiamo 
almeno un po’ da noi stessi.
Tu sei la Parola di Dio fatta carne. 
Insegnaci ad ascoltarti 
perché il cuore si allarghi all’amore.
Come i pastori 
vorremmo venire tutti a Betlemme 
per poter comunicare al mondo 
la gioia e la speranza di un Natale di pace.
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L’immagine utilizzata quest’anno in occasione del
Santo Natale è un bassorilievo della Sacra Famiglia,
del sec. XV, custodito nella Chiesa di San Pietro Ispa-
no a Boville Ernica (Fr)


